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PARADISO - Canto V 



Continuasi 1' Autore al precedente Canto , in quanto 
nella fine d' esso mostra il bagliore e lo smarrimento 
suo in vedere Beatrice; e nel principio di questo 
dimostra come ella gliene dice la cagione, seguitando 
a lodare il sommo Vero , oggetto dell' intelletto. Poi 
rispondendo all' inchiesta di Dante, cioè se si possa 
soddisfare adequatamente a Dio con altre opere buone 
in cambio del voto fatto, gli dimostra che 1' offerta 
che il votatore fa a Dio della propria Libertà, siccome 
dono che non ha equivalente, non ammette dispensa: 
che ben si può la materia dal voto mutare, sì vera- 
mente che v'intervenga l'autorità della Chiesa, e la 
cosa sostituita sia maggiore in mierito di quella che si 
omette. E qui ella entra a parlare contro la facilità 
di far voti , e contro la facilità di dispensarsene, dando 
occasione di ridere agli Ebrei, che non prendono il 
voto a ciancia. Finito cosi il suo ragionamento. Beatrice 
si rivolge al Cielo, e col seguace Alunno instantanea* 
mente trapassa dalla Luna nella sfera di Mercurio, 
destinata agli operosi per desiderio di onore. Gran 
moltitudine di Boati spiriti traggono a Beatrice e a 
Dante, e si dimostrano lietissimi del loro arrivo. Uno 
d' essi a Dante si offre presto ad ogni suo desiderio. 
Pro<2*hiora di Dante a lui: il quale nel piacere di rispon- 



dergli si fa pii\ risplendente, e così a Dante si nasconde 
dentro al suo fulgore ;' e così totalmente nascoso e 
raggiante parla a Dante quello che udiremo nel Canto 
seguente. Divisata la materia di questo Canto maravi- 
glioso , anzi stupendo, ora vediamone il testo coli' espo- 
sizione letterale e morale. 

Dovendo Beatrice spiegare a Dante perchè gli ap- 
parisca amorosa molto di là dal modo che gli apparve 
in terra, da vincerne la facoltà visiva di lui, che ne 
rimane abbagliato, dice che questo procede dal perfetto 
vedere di lei , ossia dalla visione beatifica , per mezzo 
della quale può conoscere come egli era dalla eterna 
Luce illustrato, avendo da sé rimosso ogni dubbio sulle 
questioni proposte nel precedente Canto, e perciò gli 
voleva anche più bene. Adunque il nostro elegantissimo 
e leggiadrissimo Autore per bocca della sua Beatrice 
primieramente così parla : 

SMo ti fiammeggio nel caldo d* amore 
Di là dal modo che in terra si vede , 
Si che degli occhi taoi vinco il valore, 

Non ti maravigliar, che ciò procede 

Da perfetto veder , che come apprende , 5 

Cosi nel. bene appreso mnove il piede. 

Che è, a mio parere, quanto dire: Se io Beatrice 
nel caldo amore divino che m' infiamma, a te, o Dante 
apparisco fiammeggiante oltra il modo che si vede in 
terra, sì che la tua potenza visiva, gli occhi tuoi non 
mi possono sostenere, onde ne resti abbagliato; non ti 
maravigliare perchè il mio così fiammeggiarti procede 
dalla perfezione degli occhi miei, che quanto più per- 
cepiscono della divina Luce, tanto più s' avvantaggiano 
nel farsene sfolgoranti : vò dire ; per lo mio perfetto 
vedere in Dio si fa la viva mia conoscenza di quel 
sommo Bene; la quale poi secondo che m'interna in 
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Lui sempre più, mi fa più ricevere della sua luce , e 
del suo amore via più m'accende, e per questo s' accresce 
il mio fulgore. 

Ora a chi non pare che veramente fiammeggi di 
colore poetico questo dire: S'io ti fiammeggio nel caldo 
d' amore Di là dal modo che in terra si vede^ Sì che 
degli occhi tiu)i vinco il valore? Sicuramente poi si 
può affermare eh' ella alluda con modo propriissimo 
agli ultimi quattro versi del Canto precedente. Beatrice, 
adunque, vinceva il valore cioè la natia misurata forza 
degli occhi di Dante, abbagliandoli. Chiaro è che per 
questo abbagliamento si figura quello dell' intelletto 
nostro nella contemplazione di molte cose di Lassù, 
all'altezza delle quali umano ingegno non aggiugne. 
E quanto a lingua notisi che fiammeggiare, che vai 
risplendere a guisa di fiamma, è parola a Dante usi- 
tatissima. Purg. XXIX, 52: „ Di sopra fiammeggiava 
il bello arnese, cioè il bel fornimento di sette cande- 
labri. E Farad. X, 103: „ Quell'altro fiammeggiare 
esce del riso di Grazian, che 1' uno e l' altro fòro Aiutò 
sì, che piace in Paradiso „. Ed ivi v. 130: „ Vedi oltre 
fiammeggiar l'ardente spiro d'Isidoro, di Beda, e di 
Riccardo Che a considerar fu più che viro „ E XII , 
23: „ Poiché il tripudio e l'alta festa grande. Sì del 
fiammeggiarsi luce con luce ecc. „ E XXI , 69 : „ Sì 
come il fiammeggiar ti manifesta „ E appresso: „ 
Quinci vien l' allegrezza, ond' io fiammeggio „ cioè per 
cui folgoreggio di luce. Ma nella seconda terzina è pur 
detta ogni cosa non meno dottamente che con verità! 
Perciocché non è dubbio che l'amore non segua la 
cognizione, e non sia in alcun modo effetto di quella; 
onde il Bello, quanto è più conosciuto, tanto è più 
amato, e meno quanto meno. E ciò che dicesi del Bello 
si vuole intendere altresì del Buono; perchè siccome 
r essere ed il bene sono termini convertibili; così pari- 



mente ciò che è Buono , è Éello ; e sì all' uno come 
air altro V uom corre tanto più volentieri , quanto 
meglio ne conosce il pregiò. Onde ne seguita, che 
quanto più la nostra conoscenza del sommo Bene s' in- 
terna in Lui, tanto più noi riceviamo della sua luce; 
e secondo che a questa luce è irraggiato l' intelletto 
nostro, è altresì acceso d' amore. 

E perchè Dante avea già cominciato a gustare il 
sovrumano piacere della Verità per le dimostrazioni di 
. Beatrice, perciò egli sapientissimo fa che ella così gli 
soggiunga : 

Io vei?gio ben si come già risplende 

NeUo intelletto tao l^eterna Lnce, 

Che, vista sola, sempre amore accende; 
E s'altra cosa vostro amor seduce, 70 

Non è, se non dì Quella alcun vestigio 

Mal conoscii^to, che quivi tralnce. 

Tanto veri sono i concetti di queste due terzine^ 
tanto beata è la favella onde sono espressi, che più non 
si può desiderare. Io ottimamente veggo (segue a dir 
Beatrice) che già l'intelletto tuo è illustrato dall'eterna 
Luce, da quella essenzial Verità, che è la sola che, veduta 
pur una volta, si fa poi sempre amare; e se qualsivoglia 
altro oggetto fuori di Lei distoglie il vostro amore con 
inganno dal bene, e tiralo al male, non è se non di essa 
Verità un debole vestigio mal conosciuto, che nelle create 
cose traluce, cioè trapassa con falsa luce, la qual vi fa 
parer vero bene quel che non è. « Ottima questa giunta! 
E se altra bellezza vi tira ad amarla v'inganna; perchè 
essa è ben vestigio dell' eterna, non essa medesima, 
che sola può farvi beati. » Così il Cesari. Che poi la 
Luce eterna, o la verità che procede da Dio, sia la sola 
che, vista pur una volto., ne accendo in perpetuo del- 



Tamore dì se, è detto non solo secondo i teologi cristiani 
ma anche secondo Platone, il quale della Sapienza non 
meno dottamente che altamente dice, che se ella vestisse 
persona, e cogli occhi si mirasse, ne risveglierebbe di 
se affetti maravigliosi. Ma della sapienza umana raro 
è chi non conchiuda: < Animadverti quod hoc quoque 
csset vanitas. » E perchè pur troppo i miseri mortali 
torcono il cuore da Dio, prima ed universal verità, esem- 
plare eterno di tutti i veri; e drizzando in vanità le 
loro menti, non amano il vestigio della Divinità, ma 
sì amano questi beni visibili, in cui esso vestigio tra- 
luce; perciò Beatrice con moda leggiadrissimo e nobilis- 
simo nei seguenti versi ne avvisa che mal fa chi cerca 
alla sete de' suoi affetti la bellezza non nei fonti copiosi» 
e perpetui della Divinità, ma ne'rigagni quasi secchi» 
e torbidi per la mistura della materia. I quali versi mi 
piace di ripetere : E scaltra cosa (clie la Luce eterna) 
vostro amor seduce; Non è se non di Quella alcun ve- 
stigio Mal conosciuto y che quivi (cioè nelle mondane cose) 
traluce per modo di splendore riverberato» come dicesi 
nel Convito. Abbi adunque per fermo che tutte le cose 
terrestri sono in certo modo similitudini rappresentative 
di Dio; ma non ti debbono però tirare nel loro amore^ 
se non in quanto estimandole bene ti fanno scala al 
loro Fattore. 

Ciò detto. Beatrice viene al dubbio, di Dante, se 
si può sostituire ai voti manchi altri beni che vi sod-- 
disfacciano : e dimostra che la forma del voto^ la qual 
consiste nell'offerta che si fa a Dio della Libertà, siccome 
dono che non ha equivalente, è incommutabile, non così 
la materia del voto, cioè la cosa, o l'opra promessa a 
Dio, la quale può commutarsi, quando siano adoperate 
le due chiavi che ha la Chiesa, d'argento e d'oro, cioè 
la scienza a giudicar delle circostanzer e la giurisdizione. 
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Beatrice adunque a Dante rivolta, prende a dirgli 
in questa guisa: 





Tu vuoi saper se con altro servigio, 

Per manco voto, si può render tanto, 

Che Tanima sicuri di litigio. 15 

Si cominciò Beatrice questo canto; 

E si com*uom che suo parlar non spezza, 

Continuò cosi il processo santo: 
Lo maggior don, clie Dio per sua largliezza 

Fésse, creando, e alla sua boutate 20 

Più conformato, e quel ch*Ei più apprezza, 
Fu della volontà la libertate, 

Di che le creature intelligenti, 

E tutte, e sole, furo e son dotate. 
Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 25 

L*alto valor del voto, se è si fatto, 

Ohe Dio consenta quando tu consenti; 
Che, nel fermar tra Dio o V uomo il patto. 

Vittima fassi di questo tesoro, 

Tal, qual io dico, e fassi col suo atto. 30 

Dunque che render puossi per ristoro ? 

Se credi bene usar quel ch'hai offerto, 

Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 
Tu se' omai del maggior punto certo; 

Ma perchè Santa Chiesa in ciò dispensa, 35 

Che par contro lo ver ch'io t'ho scoverto, 
Convienti ancor sedere un poco a mensa. 

Perocché il cibo rigido ch'hai preso 

Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 
Apri la mente a quel eh' io ti paleso, 40 

E fermalvi entro, che non fa scienza. 

Senza lo ritenere, avere inteso. 
Due cose si convengono all'essenza 
Di questo sacrificio : 1' una è quella 
Di che si fa; l'altr'è la convenenza. 45 

Quest'ultima giammai non si cancella. 
Se non servata, ed intorno di lei 
Si preciso di sopra si favella: 



PerA neoeagitato fa agli EbJ'ei 

Par r offei'ere, ancor che alcuna offerta 
Si pnrmntas^je, come saper dèi; 

L'altra, che per materia t'è aperta, 

Faote bene esser tal, che non si falla, 
Se con altra materia si eonrerta. 

Ha non Imsmati carco alla ana spalla 
Per EDO arbitrio alca», senza la volta 
£ della Chiave hìauca e della gialla; 

Ed o},'BÌ permntanza credi stolta, 

Se la cosa dimessa in la sorpresa. 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 

Però ([Oalnncine cosa tanto peen 

Per suo valor, che tragga ogni bilaDcia, 
Soddisfar non ai paA con altra spesa. 



Nei quali Tersi, quantunque né la materia né i 
concetti siano nuovi, non trovati da Dante, ma tolti 
da san Tommaso e dagli altri teologi che hanno ragio- 
nato della natura del voto, nondimeno per la leggia- 
drissima proprietà delle forme e maniere con le quali 
egli ha saputo esplicar queste cose già note e quasi 
comuni, tutto è di tale e si fatta bellezza, che non si 
può tanto lodare, che non sia poco. II che, o caro 
Lettore, dalla dichiarazione che te ne farò di presente 
meglio ti apparirà, purché tu abbia, sì come io spero, 
giudizio e gusto del vero bello. 

Venendo adunque Beatrice al proposto dubbio di 
' Dante se si possa commutare il voto lasciato e non 
adempito, comincia così : Tu vuoi sapere se per voto non 
Boddisfatto si può 'con altro servigio a Dio, cioè con 
altra opera buona rendere a Dio tanto, che assicuri 
l'anima di litigio, cioè da contrasto colla rigida giustizia 
di Dio che pesa le opere umane su una stadera non 
mendace; e per dirlo più brevemente, tu vuoi sapere 
se con altre opere buone si pufi per modo compensare 
il voto fallito, che l'anima non abbia per questo conto 



a temere del tribunale di Dio. Tutto mi par bello in 
questa terzina, ma bellissimo e sommamente poetico 
questo parlare Che l'anima sicuri di litigio; perchè, 
al parer mio, non pur significa die l'uom qui non senta 
( per l'altre buone opere sostituite ) alcun rimorso di 
coscienza, ma ancora ne sia egli francato da pena nel- ' 
l'altra vita. Di somigliante parlare assai si diletta la 
nostra mente, perchè esso in poche parole chiude molte 
idee, che senza fatica da lei si comprendono, e per que- 
sta ragione ha un certo che di poetico garbo. 

E tornando a Dante, egli dice: Beatrice cosi, come 
si è detto, cominciò la materia di questo mio Canto; 
e si come uomo che non interrompe il suo parlare, ma 

10 continua dal princìpio alla fine, così ella continua) la 
santa estensione del suo parlare, dicendo in cotal guisa : 

11 maggiore dono che Dio facesse all' uomo quando per 
sua liberalità e cortesia lo creò, il douo più corrispon- 
dente alla sua immensa bontà, e quel dono eh' Egli 
più apprezza, fu la Libertà della volontà, ossia il libero 
Arbitrio, del quale libero arbitrio, tutte e sole le crea- 
ture che hanno intelletto ed amore, gli Angeli e l'Uomo 
furono e sono dotate : e dico furono, rispetto alle crea- 
ture angeliche; sono, rispetto alle Anime degli uomini, 
le quali Dio, crea a mano a mano che si formano ì 
corpi loro. Né gli Angeli e le Anime beate perdono la 
Libertà dell' arbitrio, ma la ritengono in modo perfet- 
tissimo e specialissimo (Mon. 1, 14); dacché, per im- 
mutabile che sia il loro volere, con libero amore ade- 
riscono al sommo Bene. 

E qui parrai opportuno di avvertire che la dottrina 
della libertà del volere si conforma con quella de' Padri 
e Dottori di Santa Chiesa. Per fermo; Sant' Agostino 
dice: « Dio fece l'uomo, quantunque ottimo, pur non 
eguale a s>. Migliore poi era l'uomo, che è buono per 
volontà, anziché per necessità: dunque convenne che 
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all'uomo fosse data la Libertà » . Parimente San Tom- 
maso: « L'uomo immagine di Dio è principio delle opere 
proprie, avendo il libero Arbitrio e la potestà di esse 
opere. » Boezio altresì dimanda alla Filosofìa : « In 
questo ordinamento di cagioni, le quali, dipendendo 
runa dall'altra, sono concatenate insieme, si truova 
libertà alcuna del nostro arbitrio, o pure ancora i 
movimenti degli animi umani costrìgne e lega quella 
catena fatale ?» E la Filosofia gli risponde : « Truovasi; 
percliè non pub essere alcuna natura, die abbia la ra- 
gione, la quale non abbia ancora la libertà dell'arbitrio; 
perchè quello, che puf) naturalmente usare la ragione, 
ha ancora il giudizio, per lo quale ciascuna cosa puote 
per sé stesso discernere. Dunque egli e le cose, che 
debbono fuggirsi, e quelle, che sono da essere deside- 
rate, conosce; ma ciascuno desidera quello, che egli 
giudica che si debba desiderare, e fugge quello, che 
stima doversi fuggire : per la qual cosa in tutti coloro 
ne'quali 6 la ragione, ne'medesimi è ancora la libertà 
- del volere e del disvolere. Ma io non sentenzio già né 
determino che questa libertà sia in tutti eguale; cou- 
eiossiachè le sovrane sostanze e divine hanno il giudizio 
che vede il tutto, il volere, che mai non si corrompe, 
e '1 potere presente di sempre conseguire quello, che 
desiderano. Ma 1' anime umane è necessario che siano 
pifi libere quando elleno nella speculazione della mente 
divina si conservano, e meno quando sdrucciolano nei 
corpi, e meno aneora quando con le terrene membra si 
collegano. L'ultima servitù è quando, datesi a vizi, 
sono dalla possessione della lor ragion propria cadute ; 
perciocché, quando dalla luce della somma verità av- 
vallano gli occhi alle cose basse o tenebrose, inconta- 
nente dalle nebbie della ignoranza offuscate sono, e dalle 
passioni dannose dell'anima perturbate, alle quali acco- 
standosi e consentendo, aiutano quella servitfi, che esse 



. procacciarono. E sono quasi della lor pro- 
pria libertà fatte prigioni. » 

Ma che pifl? Lo stesso Dante ne ridice; « È da 
sapere, secondo la sentenza del Filosofo nel terzo del- 
l' Stica, che l'uomo è degno di loda o di vituperio solo 
in quelle cose che sono in sua potestà di fare o di non 
fare; ma in quelle cose, nelle quali l'uomo non ha po- 
destà di fare o di non fare, non merita né vituperio 
né loda. « (Conv. Ili, 4). Cotale è in noi V affetto dei 
primi appetiti, cioè l'amor di quelle cose che primie- 
ramente l'uomo appetisce, come la propria conservazione, 
il piacere, e simili; il quale amore è nell' uomo com' è 
neir ape Y inclinazione a fabbricare il mele, cioè co- 
mandato dalla stessa natura : e questa prima voglia non 
può aver merito di lode né di biasimo (Purg. XVIII, 60) 
Ma posto pure che questo amore ci s'ingeneri così ne- 
cessariamente, è nel nostro libero Arbitrio la potestà 
di }-if-enerlo e di ricacciarlo, dacché ci è dato eziandio 
il lume della ragione a bene od a malizia: laonde torna 
giusto per ben, letizia, e per male, aver lutto (Purg. 
XVI, 72). 

Né a questo luogo mancheremo di far notare, che 
il tenere per fermissima questa dottrina, sommamente 
importa alla morale; perocché se l'uomo non è libero, 
ed è condotto in tutte le sue azioni da una certa fatale 
necessità (siccome volle Zenone, e molti stoici), a qual 
prò tante leggi, e tanti precetti ? Certo è poi che ognuno 
sente in sé stesso il potere di esercitare la sua volontà 
nel fare, o non fare una cosa, secondo che egli avrà 
deliberato: ma questo dicesi Libertà, o libero Arbitrio. 
Dissi secondo che egli avrà deliberato; perciocché « la 
potenza di deliberare è propria dell'uomo, e lui sublima 
sopra tutti gli animali, e lo rende acconcio a combattere 
i naturali appetiti, ed a vincerli, e lo fa degno di pre- 
mio e di castigo: che se egli non fosse dotato di tale 
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H'ogativa, vivrelìbe senza merito e senza demerito a 
) di bestia; ma per essa avviene che in lui possono 
1 minacce delle pene, e le speranze de'premii, e le 

Ktìprensioni, e le esortazioni e i consigli della religione: 

paotivi potentissimi a contrabbilanciare ed a vincere 
sovente i pravi desiderii, ed a fare che 1' uomo operi 
secondo 1' utilità dell" umana famiglia. » Così il Costa, 
che seppe scrivere di filosofia senza guastare (come oggi 
fanno i più} con modi forestieri la proprietà del dettato. 
Ma torniamo a materia. Dante nelle due testé ri- 
ferite terzine in bocca di Beatrice ne ha detto con 
verità che la Libertà è dote eccellentissima, la qual 
somiglia l'uomo a Dio al possibile, rendendo! signore 
degli atti suoi: e però essa libertà è il dono pifl con- 
forme alla bontà di Dio, perchè è la maggior effusione 
della medesima, dono fatto da Lui a' soli Angeli e 
all'uomo. La qual cosa ancorché dal Poeta sia espressa 
con tanta chiarezza e semplicità, che non ha mestieri 
d'alcuna spiegazione, fu nondimeno (per far qualche 
utilità ai giovani) da me spiegata fin qui: ed altresì 
vorrei che si notasse, come la piana e semplice locu- 
zione delle due predette terzine si tiri dietro l'eleganza 
per esser le parole quelle e non altre, che si richiedevano. 
Stabilito questo primo fondamento, cioè il sommo 
pregio della Libertà umana o dell' umano Arbitrio, 
Beatrice ne prende occasione a dimostrare l'alto valore 
del voto, ed in modo lucido, ordinato, elegante cosi 
ragiona: Or se tu argomenti da questo principio, che 
la Libertà è cosa preziosissima, ti si farà manifesto 
l'alto valore del voto, ogni volta ch'esso voto sia valido, 

^•oioè di cosa tale, che Dio consenta ad accettarla quando 
1 consenti a dargliela: ti apparirà, dico, l'alto valore 

Kdel voto, imperciocché nel fermare il patto tra Dio e 
l'uomo (il che è l'essenza del voto) si fa sacrificio a 
tuo di tanto grande tesoro quant' io t' ho detto essere 



la Libertà della volontà, e si fa coll'atto di essa libera 
volontà, intervenendovi lo stesso Iddio, in quanto ch'Egli 
a tal sacrificio consente. Noti v'ha dubbio che 1' uomo 
con atto di libera volontà, fa vittima a Dio della sua 
medesima libera volontà; o, in altri termini, l'uomo 
rinunzia a Dio questo tesoro della Libertà sua, obbligan- 
dosi per patto fermato con esso Dio di non più usar 
la detta Libertà quanto alla cosa, che gli ha promessa. 
Essendo dunque questo sacrificio del maggior pregio e 
valore, qual cosa si potrà rendere a Dio per ristoro, in 
compensazione del voto non adempiuto ? Non ha ristoro; 
perciocché, con qual Libertà vuoi tu donar allfo a Dio 
in ricambio della Libertà offerta? quando Libertà non 
hai pifl, avendola tu a Lui rinunciata, ed Egli accettata? 

Or viene nuovo e più forte rincalzo dell' argomento : 
Se tu ripigli la tua libertà, sperando far buon compen- 
so; tu speri far un bene d'un malo: vo' dire, che qua- 
lunque buon uso tu volessi fare di quella Libertà, onde 
hai già fatto sacrificio al Signore, sarebbe come voler 
fare di cosa mal tolta un lavoro buono : per atto d'esem- 
pio, chi di roba e danari rubati facesse un legato a' po- 
veri, soddisfarebbe a Dio? Non punto; e la ragione è 
manifesta. Convien dunque osservare il voto. 

Del quale non ti sia discaro eh' Ìo ti rechi qui la 
definizione. Dicoti adunque ehe voto non è altro che 
obbligazione della volontà umana libera, fatta dall' uomo 
con promessa a Dìo intorno ad alcuna cosa buona e non 
comandata da veruna legge. Dicesi innanzi tutto ohNi- 
gazione della volontà umana libera, perchè egli è es- 
senziale al voto che sia fatto con piena libertà: né Id- 
dio giustissimo e sapientissimo accetterebbe un voto 
fatto per violenza usata, o por pcrturbazion d'animo 
cagionata da immaginazione di futuro male. Dicesi in 
secondo luogo promessa a Dio, perchè in ciò sta la 
differenza fra il voto e qualunque altra promessa, e a 
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Dio solo propriamente si fanno i voti; conciossiachè il 
voto è un atto religioso detto di Latria che è servitù 
dovuta a solo Iddio. Dicesi finalmente intorno ad al- 
cuna cosa buona e non comandata da veruna legge ; 
perciocché Iddio essenzialmenle buono non accetta pro- 
messa di cose cattive; e sarebbe ridicola e stolta la 
promessa a Dio di un'opera, ch'Egli ci comanda. Del 
voto fatto colle suddette condizioni, io ne ho argomen- 
tato r eccellenza da ciò che in esso si fa a Dio sacri- 
ficio della Libertà, che è il dono più prezioso del Crea- 
tore : dal che io inferiva non esser lecito fallire al voto, 
perchè nella fallanza del voto V uomo ripiglia la sua Li- 
bertà già obbligata a Dio ; e ancorché la ripigli per far 
altre buone operazioni, tuttavia egli malamente adopera, 
come colui che di cosa male acquistata vuol fare ele- 
mosina sacrificio a Dio. 

Per tutto questo tu sei ormai certificato del mag- 
gior punto, cioè che il voto in sé stesso non ammette 
compensazione: il punto più importante era, se il voto 
si può ristorare con altra buona opera, la quale sicuri 
V anima di litigio, ed io ti ho assai apertamente dimo- 
strato che non si può, perché ogni ristoro si dee fare 
per equivalente o per più, e ninna cosa si truova equi- 
valente air umano Arbitrio che s' obbliga nel voto; 
dunque al voto non si può fare ristoro, posto che di- 
rittamente sia fatto. 

Venuti a questa conclusione, ci resta da sciogliere 
una obbiezione, che far si potrebbe. Tu dirai ( soggiunge 
Beatrice ) che Santa Chiesa dispensa dal voto, e fa 
pure questo ristoro: or come è questo? Si noti che 
Beatrice fin qui insegnò cosa che par contraria alla 
dispensa dai voti. Or ecco adunque per qual modo lu- 
cido ed elegante Ella si fa a sciogliere questa obbiezione: 
Ma perchè Santa Chiesa suol dispensare in ciò^ voglio 
dire in quanto alla puntuale osservanza de' voti, alcuna 
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volta togliendoli al tutto, alcuna volta permutandoli, la 
qual dispensazione pare contraria alla verità, eli' io ti 
ho dimostrata ( cioè che il voto non si commuta, né 
si ricompensa per altra cosa } ; perciò conviene che tu 
segga ancor un poco a mensa, perocché il cibo rigido, 
cioè di forte sostanza che tu hai preso è duro alla di- 
gestione, e perchè questa lo dispensi alle tue membra 
per i vari canali nutritivi a ben rinsanguinarne, ha 
bisogno di altri cibi o liquori che ti aiutino a digerire. 

Bellissima allegoria ! per la quale sono rivestite di 
forma sensìbile queste idee : Ti conviene a starmi a 
udire ancora un poco ; hai bisogno di novelli schia- 
rimenti, per penetrare addentro la verità delle mie pa- 
role. È di arduo comprendimento la dottrina eh' io t' ho 
insegnata finora, ed è severa; perocché t'ho detto do- 
versi assolutamente osservare il voto : e perciò è d' uopo 
che tu ti prepari a ricevere altri aiuti e rincalzi di dot- 
trina, acciocché tu la possa ben intendere e altrui mo- 
strarla gìusla, cioè conforme alle leggi delia ragione. 

Apri dunque la mente ad accogliere quello eh' io 
prendo a dhnostrarli ( così Beatrice prosiegue in questo 
ragionamento), e formalo bene nella tua memoria; pe- 
rocché l'avere inteso non fa scienza, se non si ritiene 
ciò che s' è inteso, come non fa ricchezza mettere oro 
nella cassa se incontanente ne si trae fuori. 

È vero verissimo che se altrui non tenesse a mente 
quel che una volta ha imparato, non saprebbe mai nulla, 
dacché sapere è ricordarsi. La memoria ( dice un an- 
tico ) è tesoriera di tutte cose, e guardatrice di tutto 
quello, che 1' uomo truova novellamente per sottigliezza 
d'ingegno, oche l'uomo imprenda da altrui. Onde altri 
chiamò la memoria l' armario della scienza. Ed è no- 
tabile che i teneri fanciulli sono facili ad acquistare 
e dimenticare le idee, dove i vecchi tenaci nelle idee 
passate difHcilmonte ne acquistano delle nuove. U che 
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se provenga o no dallo stato cerebrale degli uni di- 
verso da quello degli altri, decideranno i filosofi. Ma 
queste parole : Non fa scienza, senza lo ritenere, avere 
inteso son propriamente di Socrate nel Fedone, le quali 
tradotte suonano così : Nihil aliud est scire quam ao 
ceptam alicuius rei notitiam retinere. E per ritenere 
quel che si è compreso, ossia per conservare nella me- 
moria quel che si ode o si legge, senza dubbio il mi- 
glior mezzo si è udire e leggere molto attentamente, 
e riudire e rileggere più volte quel che più riesce o 
importante o piacevole. Apri la mente ( qui dice Dante ) 
per bocca di Beatrice) cioè sta attento a quel ch'io ti 
paleso; che l'attenzione sola è generatrice del ricor- 
dare. 

A questo luogo il nostro Cesari dimanda: « Pia- 
cevi egli questo sentito e grave parlare ? Così la poesia 
di Dante ( esso risponde egregiamente ) piglia diversi , 
atti, e con questo severo e dignitoso prepara nel let- 
tore più vivo e movevole il senso degli atti di poesia 
ridenti e leggiadri che seguiranno, E ciò è altresì bel- 
r arte poetica e vera, perchè secondo natura ; che nelle 
sue più belle opere non produce ogni parte bellissima, 
né bella egualmente ( e nel corpo umano, ogni cosa 
non è bocca né occhi ) : ma con vago compartimento 
semina fra la luce gli scuri. Or questo è il vero modo 
da difendere questo Poeta da certi saputi, i quali vor- 
rebbero veder sempre in Dante Ugolino, e la Francesca 
da Rimino: i quali tuttavia, trovando così, direbbero, 
le bellezze non essere da seminare col sacco, ma con 
la mano ». Così egli. Ma con tai critici di Dante non 
disputerò io, ben sapendo che per essi né pur vale quel 
che si tocca con mano. Bensì noterò, essere cosa fuor 
d'ogni dubbio che questa varietà di stile, tanto stu- 
penda nella poesìa dantesca, come non è mai senza di- 

3 
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letto maraviglioso, cosi dà il maggior risalto alle e 
non altrimenti che fanno i chiaroscuri nelle tele d 

Noi abbiamo sentito la bella esortazione di Bea-" 
trice a Dante di stare attento al discorso eh' ella gli 
farà, e di tenerselo Ijene a mente, perchè per possse- 
dere la scienza convien ritenere ciò che si è inteso ; 
seguita ora che sentiamo in qual modo vieti ella a ri- 
spondere alla difficoltà delle dispense de' voti. Essa dun- 
que per cavarne esattissimamente il netto, cerca prima 
la natura del voto in questa guisa: Due coso concor- 
rono, e sono necessarie all' essenza di questo sacrificio 
della propria LiberUi, cioè all' essenza del voto : l' una 
è quella cosa, della quale si fa il sacrifìcio, la cosa pro- 
messa a Dio, e questa da' teologi ò detta la materia del 
voto, come la virginità, il digiuno, un pellegrinaggio 
al Sepolcro di Cristo, o simile ; 1" altra cosa è la con- 
venzione sia il patto tra l' uomo e Dio ; e questo con- 
venire che fa Dio con I' uomo, quinci promettendo e 
quindi accettando, dai teologi è detto la forma del 
voto: imperocché dà essere al voto. Quest'ultima, cioè 
Ja forma, non si cancella, se non quando è stata os- 
servata; vo' dire dell'obbligazione derivante dal patto 
tra Dio e 1' uomo; questi non si silebita mai se non 
coir adempirla; e di questa io ti ho parlato poco in- 
nanzi sì precìso, cioè sì assolutamente, senza aggiun- 
zione alcuna ed eccettuazione. Tieni dunque per fermo 
che nessuno ti pah dispensare nel debito dell'osser- 
vare a Dio la fede : che il voto, come poco fa si è 
detto, non ha ristoro ; e s' intende quanto al debito di 
attenere a Dio la promessa; il patto bisogna adem- 
pirlo ; la forma del voto non ammette ristoro : peroc- 
ché Se credi bene usar quel eh' hai offerto. Di maJ 
toìletto mtoi far buon lavoro { v. 31 e seg. ). Tu hai 
udito pur dianzi con quanta precisione io tei dissi. 
Però agli Ebrei fu pur necessità il rendere delle cose 
votate a Dio, quantunque talvolta alcune potessero es- 
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sre permutate, come devi ben sapere se hai letto il 
J6po ultimo del Levitìco : dove se altri vuol riscattar 
i offerta per voto al Signore, si il può cambiandola 
!■. permutandola con un'altra; ma deve aggiungere il 
[uinto del prezzo di essa, oltre alla estimazione che 
^osè, o il Sacerdote ne farebbe : insomma, per con- 
fiudere, la legge voleva sempre osservato il voto in 
lanto alla convenzione, o alla forma. Così Beatrice. 
i io per ciò che spetta a lingua noterò solamente 
in necessitato al v. 49 è preso il concreto per 
(^astratto, ed è modo antico. Similmente un valentis- 
■eimo scrittore raodern(5 usò destinato per lato, desti- 
lo, e piacque. 

Or tornando al ragionamento di Beatrice, ella dice: 
^ altra cosa essenziale al voto, cioè la cosa di cui si 
t voto, che f è conta come materia del voto, può cer- 
iimente esser tale, che non sì pecchi, se si cambi e 
ìrmuti con altra materia. E questa dottrina è pur di 
lan Tommaso, il qual dice nella sua Somma, dal lato 
Nella materia per V autorità del Superiore potersi ben 
[spensare ; qualora la cosa votata diventi per sé mala, 
*vero inutile, o impeditiva di maggior bene. EJpco le 
s medesime parole, colle quali risponde all'obiezione 
he 1' obbligazion del voto si fonda sopra la fedeltà che 
luomo deve a Dio: « Dicendun qund ad fidelitatem 
few dehitam non pertinet quod homo faciat id quod 
^ vovendum est malum, vél imitiìp, vel majoris boni 
ìeditivum; ad qtiod tenditvoti dispensano: et ideo 
pensaiio voti non est contra fìdelitatmi Beo debi~ 
■ ( 2. 2. 9. 88. art. X ad 3 ). 
Così è certamente : ma si noti quanto ben detto 
WiOltra, che per materia t'è aperta, cioè l'altra cosa 
he tu conosci per materia del voto ; ed altresì quanto 
i- bel dire questo se con altra materia si converta, 
^oè se si cambi la materia in altra materia. 

Se non che questo vuol sempre farsi, non di suo 
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senno, ma per la podestà della Chiesa ; e perb Beatnt 
soggiunge: Ma nessuno trasmuti carico alla sua spallafl 
nessuno pennuti al voto la materia per suo arbitrio, 
senza la girata della Chiave bianca e della frialla ; cioè 
senza la dispensa della Chiesa, la quale sola ha le due _ 
chiavi, la bianca d' argento, cioè la scienza per discerti 
nere se sia lecito permutare la materia al voto, e coni 
sia lecito permutarla; ed ha la chiave d'oro, 
l'autorità di commutare il voto. 

Notisi come è qui espresso il commutar do' voti 
con modo metaforico a maraviglia significante: Non 
trasmuti carco alla sua spalla; che al certo dee ci» 
senno risguardare qual carico impostosi il legame dd 
voto. E quanto ben indicata la dispensa del Pontelìcf 
colle Chiavi di San Pietro « una d' oro, e l'altra d'i 
gente » ( Purg. IX, 118); che figurano la potestà 
sciogliere e di legare. Che poi questo importino 1«^ 
Chiavi, 6 manifesto sì dall'uso comune, e si dalle sant« 
Scritture ; ohe certo per l' atto di consegnare ad 
Principe la giurisdizione e 'l dominio d' una città ì 
usato di consegnargliene in mano le chiavi : e in Isaii 
ad Eliacimo, per la suprema podestà, son date le chiami 
della casa real di Davide: « Metterò la chiave delle 
casa di Davide sapra la sua spalla ; ed egli aprirt 
e niu/no serrerà, e serrerà, e niuno aprirà > ( Cap. XXIIfl 
22 ). Anzi di Cristo medesimo nell' Apocalisse è dettO'C 
« Colui che ha la chiave di Davide, il quale apre, ■• 
niuno chiude; il quale chiude, e niuno apre » (Cap. 11^ 
7 ): il che risponde a cib che Cristo disse di sé med* 
simo; Ogni potere ini fu dato dal Padre mio. 

Ma tornando colà onde mi sono allontanato, dictt'^ 
che se la materia del voto, come abbiam veduto, noQJ 
si pu(> permutare di proprio arbitrio, ma solo per 1' 
rità della Chiesa; egli è certo altresì che la materia 
che si vuole surrogare deve essere maggiore di 
terzo della materia votata. Ond' è che Beatrice prosi» 
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gue in cotal guisa: E credi ogni permutanza essere 
stolta, se la cosa che pria si era promessa in voto, e 
poi s' è tralasciata, non istarà a quella presa in suo 
scambio nella proporzione del quattro al sei, cioè se la 
cosa sostituita non sarà maggiore di un terzo; che è 
quanto dire: Se la materia surrogata non vantaggierà 
di gran lunga la permutata, hai da credere stolta ogni 
permutazione di voto. Notisi vago e proprio modo di 
dire: La nuova offerta che tu farai a Dio, dev'essere 
a quella che hai dismessa come il sei al quattro. La 
qual dottrina è ben severa; ma pur giustissima: e il 
nostro Poeta teelogo l'attinse dal citato capo ultimo 
del Levitico ; dove appunto è ordinato che se il votante 
non può offrire V animale che ha votato, se ne faccia 
r estimazione del prezzo, e il votante paghi questo, e 
un quinto di soprappiù. Ordinamento providissimo a 
por freno alla troppa facilità di farsi commutare i votii 
Segue Beatrice, e dai principii stabiliti ne deduce 
che ogni qual volta V opera che nel voto si promette 
a Dio, sia di tanto pregio che non possa da altra essere 
sostituita, essa con altra qualunque non si può permu- 
tare. Dice adunque: In conseguenza di ciò che s' è detto 
( dover essere la nuova offerta alla omessa come sei a 
quattro, cioè assai miglioro ) ; qualunque cosa la qual 
sia di tanto peso per suo valore, che non possa da al- 
cun' altra esser contrappesata ( perchè eccedendo ia me- 
rito ogni altra cosa, non ha l' equivalente ) non am- 
mette compensazione. È come se dicesse: Quando una 
cosa materia votata fosse di tanto pregio, che vin- 
cesse ogni ragguaglio, questa materia non si potrebbe 
mai permutare. Ma tra le cose che non patiscono per- 
mutazione, egli non v' ha dubbio alcuno, che non sia 
il voto solenne di castità; dicendoci la Scrittura ( Ec- 
cL XXVI, 20 ) : Omnis ponderatio non est digna anU 
mae continentis. ( Al che par che Dante avesse 1' occhio, 
e che quinci abbia preso la bellissima allegoria della 




32 

bilaacia, che è, come ogoun sa, strumento da pesar 
cose le quali si vendono a peso }. Dunque il voto so- 
lenne di castità se non è osservato, non sicura 1* anima 
di litigio, e perciò Piccarda ha detto che Costanza fu 
al mondo rivolta contra buona usanza ( Farad. C. Ili, 
116). Intorno a che non sarà inutile allargarci con al- 
quante parole. Abbiamo detto che il voto solenne di ca- 
stità contenendo un peso che non ha pari, non patisce 
permutazione, non può essere dispensato, né nella forma, 
né nella materia. Ciò medesimo evidentemente ci dimo- 
stra San Tommaso (2. 2. 9. 88. art. XI ) colfa ragione, 
e coir autorità della Decretale: Cum ad monasterium , 
che nel detto voto nh eziandio il Papa può dispensare 
conciossiachè per esso l' uomo consacra a Dio sé mede- 
simo: e perciò essendo fatto cosa di Dio non può 
volgersi ad altro uso; e cita quella legge del Levitico 
{ Gap. XXVII, 9 ). —La bestia, che avrai votata al Si- 
gnore, sìa sacra. Non cambila, e non permutila, buona 
per eattiva, né cattiva per buona. — Tanto sia detto 
di quella materia che non si può lecitamente permu- 
tare con un' altra ; perchè altra non se ne trova il&( 
maggiore né eguale. 

Ora epilogando le cose dette fin qui dico : che per 
Dante ( come per tutti i Cattolici ) la Libertà della vo- 
lontà è il dono maggiore che Dio abbia fatto alle crea- 
ture intelligenti, perchè è solo per mezzo della Libertà 
che elle si possono rendere degne del loro ultimo fine, 
che è Dio. Dal pregio della Libertà, che è quella che 
a Dio si sacrifica dal vovente, di leggieri s'argomenta 
r alto valore del voto. Mei quale è da distinguere la 
Libertà che si è obbligata a Dio, la quale perciò non 
è pili del vovente, dalla cosi detta materia del voto, 
cioè dalla cosa promessa, Abbiam veduto che quanto 
alla prima non c'è dispensa che tenga; perchè non 
v' è altra cosa equivalente alla Libertà, essendo essa 
il pili caro, il pili nobile di tutti i doni : quanto alla 
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seconda perchè sia valida la dispensa, ricercasi T auto- 
rità della Chiesa, e che la cosa surrogata sia migliore. 

E, se la cosa sta così, chi oserà dire che trovasi 
analogia tra Dante é Lutero, sino a far quello un pre- 
cursore di questo? Certissima cosa è che Lutero fa 
servo r arbitrio, dalla filosofia trasportando il panteismo 
nella religione, e Dante difende la umana Libertà con 
una asseveranza degna dell' Aquinate: V uno brutta- 
mente rinnega il voto solenne di castità a sé sposando 
una suora; e l'altro reputa delitto rompere i voti, né 
potersene mutare la materia, senza cho Santa Chiesa 
ne conceda la dispensa. 

Laonde il nostro Poeta com' era in sommo grado 
pio e religioso, si volge in nome di Beatrice alla gente, 
inculcando la gravità di tali promesse in questa forma: 

Kon prendano i mortaU il voto a ciancia: 

Siate fedeli, ed a far ciò non bicci, 65 

Come fa lefte alla sua prima mancia; 

Che più sì convenia dicer: Mal feci, 

Che, servando, far peggio; e cosi stolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de' Greci, 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 70 

E fé pianger di sé e i folli e i savi, 
Ch'udir parlar di cosi fatto colto. 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi. 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch'ogni acqua vi lavi. 75 

Avete il Vecchio e il Nuovo Testamento, 
E il Fastor della Chiesa che vi guida: 
Questo vi basti a vostro salvamento. 

Se mala cnpiiligia altro vi grida, 

Uomini siate, e non pecore matte, SO 

Si che il Giudeo tra voi di voi non rida. 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a sno piacer combatte. 

Cosi Beatrice a me, com' io scrivo. 85 

Sommamente bella è la elocuzione di queste ter- 
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zine ; e la stniitrata brevità giova a far più ijelU i 
celti. Non prendano (siegue a dire Beatrice) gli uoininj 
il volo a ciancia, non l'abbiano qual bazzecola, qual e 
da scherzo : siate fedeli osservatori di vostra fede, raan- 
tenete le promesse; e nel promettere a Dio, non siate 
loschi, inconsiderati, come fu Jefle, giudice degli Ebrei 
quando promise di sacrificar a Dio quella qualunque 
persona di sua casa, che ( tornando lui da vinti 
Ammoniti ) prima gli fosse uscita incontro: e Dio, i 
canaoiente giusto, dispose che questa fosse l' unica siu 
figliuola. Al qual Jefle era più conveniente dire; 1 
feci a fare siffatto voto, che osservando il voto, fax 
peggio, cioè aggiunger delitto a delitto. 

È noto a ciii volge le sacre carte che Jefle, nono 
giudice d' Israele, fece un voto al Signore, e disse: So 
pur tu mi darai i figliuoli di Ammon nelle mani, quando 
io ritornerò vittorioso, ciò che uscirà dell'uscio di casa 
mia r offerirò a Te in olocausto. Quando adunque Jefle 
ebbe adunato il suo esercito, assalì gli Ammoniti, li 
vinse li percosse d' una grandissima sconfitta. Ritorij 
nando poi a casa, eccogli incontro l'unica sua figliuol^T 
con cori che suonavano e cantavano e facevano danze 
Come Jefte la vide, stracciò i suoi vestimenti, e troiH 
cando i lieti suoni, con voci miserande e laraentevolll 
disse; Ahi figliuola mia; tu mi hai affatto abbattuto, 
e sei di quelli che mi conturlmno ; conciossiachè ho 
fatto un vofo al Signore, e non posso ritrarmene. Kd 
ella : Padre mio, se ti sei obbligato con un voto 
al Signore, fa pure di me qualunque cosa al Signore 
hai promessa ; poiché il Signore ti ha conceduto la 
vendetta e la vittoria de' tuoi nemici. Dammi soltanto 
quello che ora ti domando. Lasciami per due mesi, 
acciocché io vada su e giù per li monti a piangere la« 
mia verginità colle mie compagne. L'angoscioso pad!^ 
le consentì la domanda. E, al termine dì due me( 



25 

ella ritornò al suo padre; il quale adempiè il voto 
nella vergine sua figliuola ( Lib. de' Giudici Gap. XI ). 

Gerto è che San Girolamo di questo fatto biasima 
Jefte, dicendo: « In vovendo fuit stuUus quia discre- 
tionem non habuit ; et in reddendo impiits » ; e S. Tom- 
maso è altresì con lui. E perocché Jefte è posto da 
San Paolo, nella Lettera agli Ebrei, fra giusti, il me- 
desimo San Tommaso dice : che potè essere salvato per 
la penitenza di questo fallo, e commendato dalla sua fede. 
Ed ecco le precise parole deir Angelico Dottore : « Quae- 
dam sunt quidem in se considerata bona ; et secundum 
hoc possunt cadere sub voto : possunt tamen habere 
^nalum eventum; in quo non sunt observanda. Et sic 
accidit in voto JephtCy qui, ut dicitur Judic. II». Vo* 
tum vovit Domino y dicens : Si tradideris filios Ammon 
in manus meas, quìcumque primus egressus fuerit de 
foribus domus meae mihique occurrerit revertenti in 
pace, eum offeram holocaustum Domino ». Hoc autem 
poterat malum eventum haberey si occurreret ei ali- 
quod animai non immolandi^m, sicut asinuSy vel homo: 
quod etiam accidit, linde et Hieronymus dicit « In 
vovendo fuit stultus, quia discretionem non habuit, et 
in reddendo impius ». Praemittur tamen ibidem^ quod 
« facius est super eum spiritus Domini »; quia fide^, 
et devotio ipsius, ex qua motus est ad vovendum, fuit 
a Spiritu Sancio, Propter quod ponitur in catalogo 
Sanctorum, et propter tnctoriam quam obtinuit et quia 
probabile est eum' poenituisse de facto iniquo, quod ta- 
7nen aliquod bonum figurabat ( 2. 2 qu. 88. art. II ). 
Ora del non essersi dovuio fare né adempiere sì stolto 
voto, qual fu quello di Jefte, penso siasene dotto abba- 
stanza. 

Segue Beatrice: E così tu puoi ritrovar stolto il 
gran Duca de' Gteci , Agamennone , il quale allorché 
fu fatto Duce supremo della spedizione contro Troia, 
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per aver Diana propizia alla sua impresa, promise con 
voto di sacrificarle ciò che di piil bello gli nascerebbe 
entro Tanno; e Dio, arcanamente giusto, dispose , die 
appunto entro l'anno del voto gli nascesse di Cliten- 
nestra una figliuola bellissima per nome Ifigenia: la 
quale nel lungo tempo che si apprestò la guerra, ve- 
nuta in età di quindici in sedici anni, fu da lui' sacri- 
ficata a quella Dea pria che sciogliesse da Pilo per 
Troia. Voto stolto od empio fu questo; pel qual voto 
Ifigenia pianse il suo bel volto, cioè a cagione della 
sua bellezza, perchè se entro quell'anno fosse nata ad 
Agamennone una schiava pii^i bella di lei, non ella, ma 
la schiava sarebbe stata sacrificala a Diana : ella ne 
pianse, e fé piangere di se e coloro che ragionar sa- 
pevano r empietà di sì strano atto di religione, e co- 
loro che per solo istinto ne discorrevano. 

Io non posso pretermettere di riferir qui ciò che 
ne dice Cicerone (Dei Doveri lib. Ili, cap. 16), dove 
dichiara non doversi in conto alcuno attenere quelje 
promesse che sono di cosa rea ed ingiusta. Die* egli 
adunque « Agamennone, avendo volato a Diana la cosa 
pili bella che nata fosse in queir anno entro il suo re- 
gno, le sacrificò Ifigònia, della quale non era corto in 
queir anno nata cosa piìt bella. Tale promessa dovea 
piuttosto non osservarsi che dar luogo a si orrida em- 
pietà ». Certo è poi, che Iddio, bontà per essenza, non 
può accettare una promessa di cosa che è contro le 
leggi naturali, sociali e divine. E chi gliela promette, 
lo oltraggia; e di nuovo e piìl lo oltraggia se l'iniqua 
promessa eì reca ad effetto. 

Tornando ad Ifigenia leggiamo in Virgilio (En. II, 
115) che Eiiripilo, capitano de' Tessali, mandalo a spiar 
quel che da Febo s'avvertisse, ne riportò quosto: Col 
sangue, e con la morte d' una vergine ( cioè d' Ifigenia ) 
Placaste i venti per condurci in Ilio: Col nangtie e con 
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la morte ora d* un giovine Convien placarli per ri- 
durvi in Grecia ( Trad. del Caro ). E quanto al Sacri- 
fizio della bellissima Ifigenia sappiamo che Timante 
nella pittura che la rappresenta avendo tutte le imma- 
gini di pietoso terrore esauste nel volto dei circostanti, 
le sembianze del misero padre ( imitando Euripide ) 
coperse di un velo, all' immaginazione lasciando l' uf- 
ficio di supplire air imperfezione dell' arte. La qual pit- 
tura, in Roma regnante ancora Augusto^ ammiravasi 
come capolavoro di quel greco, che è in fama di uno 
de' piti celebri pittori dell' antichità. 

E perchè la poesia, non altrimenti che la pittura, 
è un' imitazion delle cose che si veggono e si sentono, 
io reputo, Lettore, farti cosa grata recando la de- 
scrizione che fa Lucrezio del detto Sacrifizio d' Ifigenia : 

, Questa il fior degli eroi scelti per duci 
Dell' oste Argiva in Aalide già indusse 
L' ara a macchiar della gran dea triforme 
Col sangae d' Ifigenia , allor che cinta 
Bì sacra fascia il bel vergìneo crine 
Vid' ella a so davante in mesto ?oIto 
Il padre, e a lai vicini i sacerdoti 
Celar T aspra bipenne, e '1 popol tutto 
Stillar per gli occhi in larga vena il pianto 
Sol per pietà di lei, che muta e mesta 
Teneva a terra le ginocchio inchine. 
Né giovò pnnto air innocente e casta 
Povera verginella in tempo tale 
Che prima al re titol di padre desse; 
Che tolta dalia man de' suoi più cari 
Fm condotta all'aitar tntta tremante: 
Non perchè terminato il sacrifizio, 
I ' Legata fosse col soave nodo 

J)'nn illustre imeneo; ma per cadere 
Nel tempo istesso di sposarsi, offerta 
Dal padre in sacrifizio ostia dolente , 
Per dar felice e fortunato evento 
Air armata navale. „ 

( Lib. V Trad. del ^areketti). 



Chi non sente la dolcezza e pietà in questi divini 
versi ! oh potenza di poesia ! 

Ma continuviamci al discorso di Beatrice, e sentiamo 
la nobilissima esortazione che ella fa ai fedeli, dicendo 
cosi : Siate, Cristiani, a muovervi più gravi ; Non siate 
come penna ad ogni vento, e non crediate ch'ogni 
acqua pi lavi. Il che vale a dire : Prima di fare i voti, 
siate, Cristiani, più considerati e savi ; e fatti che li 
avrete' dopo una matura considerazione, osservateli: non 
aiate volubili nello prose risoluzioni, lasciandovi storcerò 
a qualunque vi sap^iia lusingare; siate costanti, e non 
mutatevi dai vostri propositi, come mutasi qua e là dal 
vento la leggerissima piuma: e se mai vi aveste a mu- 
tare per giusti motivi, non surrogate da voi stessi la 
materia del voto secondo che vi talenta, ma fatevela 
surrogare da chi è fornito della legittima autorità; nò 
se mancate a! voto, v'inganni la speranza di averne fa- 
cile perdono, che tal mancanza non è che si lavi con 
ogni acqua di espiazione, cioè con ogni altra offerta, 
che voi facciate capricciosamente a Dio; al qual non 
dovete credere che possa piacere tutto quello, che piace 
a voi. Le quali idee sono così bene espresse dal Poeta, 
che non si potrebbe far meglio da nessuno: e l'averle 
io voluto esprimere diversamento, mi pare sconcezza. 
Ond' io lasciando che altri le gusti nell' originale, sol- 
tanto noterò, che spooendo io i testé riferiti versi non 
sono uscito dal dire consueto; dove il Poeta trovò una 
forma tanto nuova e tanto nobile, che piti nuova e più 
nobile non potremmo trovare. 

Ma ecco come Beatrice esorta i fedeli ad ascollare 
la Chiesa. Ella dice, come sempre, in maniera elegan- 
tissima e nobilissima: Avete il Vecchio e ij Nuovo Te- 
stamento, che vi prescrivono quello che vi conviene fare: 
e avete il Pastore della Chiesa, che ruminar pitò, 
che ha. cioè, la dottrina buona ; e tal è il Papa che vi 
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guida, che v'istruisce coli' infallibile interpretazione del- 
l' uno e dell' altro : questo vi basti a vostro salvamento, 
questo bastar vi deve perchè otteniate la salute eterna ; 
tenete per fermissimo che per salvarvi basta che fac- 
ciate quello che vi comanda o consiglia il Vecchio e 
il Nuovo Testamento interpretato dal Pastore, che com' è 
fedele interprete della Parola di Dio, così è guida si- 
cura della cristianità. Dunque per Dante la santa Scrit- 
tura e il Papa sono perno e fondamento della nostra 
salute. Quanto diverso da Lutero, il quale predicò il 
Papa essere il diavolo, e s'arrogò l'autorità d'inter- 
pretare la Bibbia a suo modo! Ma perchè io scrivo 
per i giovani, piacemi intorno a ciò estendermi di 
vantaggio ; e per 1' amore eh' io porto ad essi mi per- 
doneranno, se sarò troppo prolisso. 

La Scrittura è una notizia vera e certa non ma" 
nifesta per i suoi termini, ma rivelata dallo Spirito 
Santo^ bastevole alla salute dell'uomo, mediante la 
quale impariamo a conoscere Dio ed acquistiamo V ul- 
timo fine e vero bene nostro. Ella si divide principal- 
mente in due parti : nel Testaménto Vecchio e nel Te- 
stamento Nuovo. La cagione del qual nome è, se al- 
cuno non lo sapesse, perchè il Testamento non è altro, 
che una giusta dichiarazione della volontà nostra di 
quello che alcuno vuole che si faccia dopo la morte, 
institu^ndo V erede. Dicesi giusta, perchè se non fosse 
ragionevole non varrebbe; onde non si possono disere- 
dare i figliuoli senza ragioni legittime; similmente se 
fosse contro i buoni costumi, sarebbe nullo il testa- 
mento. È ancora necessario che si faccia ed instituisca 
r erede, altrimente sarebbe vano, perchè in questo è 
differente il tef^tamento da' codicilli, ne' quali non si 
può ne dare 1' eredità, né toglierla. Dico dunque che 
Dio, padre universale di tutte le cose, fece con tutte 
quelle condizioni che si richiedevano il suo testamento, 



m 



nel quale, come dice San Paolo nella Lettera ai Ro- 
mani, Egli fece ed istituì suoi veri e legittimi eredi 
noi Cristiani, i quali siamo eredi di Dio e coeredi di 
Cristo suo unico Figliuolo, del regno del Cielo, il quale 
non può esser tolto a ninno di noi se non da noi stessi: 
e perciò, tornando a proposito, si chiama V uno e i" al- 
tro Testamento; ed in ambedue sono ordinate cose che 
ne ritraggano dal peccare colla pena, e n'allettino al 
ben fare coli' amore e col premio. E perchè in qnattro 
modi si può indurre al bene, e ritrarre dal male, cioè 
per comandamenti, i quali ne sforzano; per fede, la quale 
ne conforta e ingagliardisce; per esempi, i quali ne mo- 
strano come dobbiamo imitarli ; e per ammaestramenti, 
i quali n'insegnano quello che si debba fare e come; 
perciò la Sacra Scrittura usa variamente in diversi luo- 
ghi tutti e quattro questi modi, per non lasciare indie- 
tro alcuna cosa che ne potesse giovare, Ond'è che di- 
videsi il Testamento Vecchio in quattro parti : io libri 
Legali, Istoriali, Sapienziali e Profetali. 

I Legali sono cinque : il Genesi, 1' Esodo, il Levi- 
tico, il libro de' Numeri e il Deuteronomio; e dal nu- 
mero di cinque si chiamano Pentateuco. Gli Storiali 
sono dieci; Giosuè, il libro de' Giudici, il libro de' Re, 
il Paralipomeno, Esdra, Giuditta, Ester, Giobbe, il li- 
bro de' Maccabei. I Sapienziali sono cinque: il libro 
della Sapienza, 1' Ecclesiaste, l' Ecclesiastico, i Proverbi 
e 11 Cantico de' Cantici. I Profetali sono sei : Isaia, Ge- 
remia, Ezechiele, Daniele, il libro de'Salmi, ed i dodici 
Profeti, cioè Osea, Gioele, Amos, Abdia, Giona, Michea, 
Nahum, Abacuc, Sofonia, Aggeo, Zaccaria e Malachia: 
e questi si chiamano i dodici Profeti minori, perchè 
scrissero volumi piccoli tanto, che tutti"e dodici si con- 
tano per un libro; dove i quattro di sopra, per avere 
scritto più lungamente si chiamano i quattro maggiori. 

n Teatamflnio Nuovo si divide medesimamente 
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quattro parti corrispondenti a questi, cioè in libri: 
Legali, quali sono i quattro Evangeli secondo San Mat- 
teo, San Marco, San Luca e San Giovanni; Storiali, i 
quali sono i Fatti degli Apostoli; Sapienziali, i quali 
sono le Epistole degli Apostoli: quattordici di San Paolo, 
una a' Romani, due a' Corinti, una a' Galati, una agli 
Efesi, una a'Filippesi, una a' Colossesi, due a'Tessalo- 
nicesi, due a Timoteo, una a Tito, una a Filemone, una 
agli Ebrei : delle quali nove ne sono scritte a sette chie- 
se, e l'altre a' suoi discepoli. San Pietro ne scrisse due 
che si chiamano canoniche, perchè erano scritte non a 
un popolo a una città sola, ma universalmente a tutte 
le genti: così San Giovanni ne scrisse tre: San Giacomo 
una : Giuda una. Profetali sono i libri dell' Apocalisse, 
cioè rivelazione, di San Giovanni Apostolo. E così è di- 
visa la Scrittura sacra in tutte quante le parti sue: e 
sì neir un Testamento come nell'altro si danno ammae- 
stramenti in più modi per instruzione ed insegnamento 
nostro, a j3n di ritrarne dal male ed indurne al bene. 
Ohd' è che - fondamento inconcusso della dottrina 
della Chiesa sono le sante Scritture, parole infallibili, 
perchè dettate dalla Parola per eccellenza, ossia dal 
Verbo stesso, prima e dopo della sua incarnazione, ai 
fortunati uomini da lui eletti a divulgare per il mondo 
la buona novella. E perciò ogni anima religiosa piega 
volentieri il suo intelletto dinanzi a qualunque sillaba 
che dalle costoro labbra sia uscita. Ma in questo il 
nostro Poeta religiosissimo non la cede a nessuno. Pe- 
rocché com'egli chiamò egregiamente la Chiesa 5^- 
cretaria di Dio ( Conv. II, 6 ), così con Tistessa figura 
chiama San Luca lo Scriba di Cristo, il quale dice 
sempre il vero { Mon II, 9). Secondo lui il contra- 
dire agli Scrittori deMibri santi è colpa, anzi estrema 
scelleratezza: che non si pecca qui contro Mosè, Da- 
vid. Giobbe^ Matteo o Paolo, ma contro allo Spirito 
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Santo che parla in loro. Imperoccfiè se molti sono gli 
Scrittori del divino Sermone, uno solo è il Dittatore 
Iddio ( Mon, III, 4 ). Concetto da lui espresso anche 
colà dov'egli fa la professione della fede, la quale gli 
.piove 

Per Moisè , per Profeti, e per Salmi , 
Per V Evangelio , e per voi che scriveste , 
Poiché V ardente Spirto vi fece almi, 

(Par. XXIV), 

E la sacra Scrittura anziché un vincolo, per que- 
sto grande intelletto è una scala a novelle conoscenze 
e aggiunge ali alla Ragione umana perch*ella penetri 
alcuni giudica di Dio, a' quali non può pervenire per 
suo vigore, e nientedimeno vi perviene con V aiuto 
della Fede e di quelle cose che sono nelle sante Let- 
tere scritte, come a questo: che nessuno benché abbia 
morali e intellettuali virtìi, e sia in esse pzrfetto, se-- 
condo r abito e secondo V operazione, senza la Fede 
non si può salvare ; dato, che non mai abbia di Cristo 
alcuna cosa udita ( Mon. II, 3 ). Dopo tutto ciò chi 
non vede il divario che è da Dante agli eretici? Gli 
eretici, innanzi di esporre i propri errori, hanno sem- 
pre combattuto il codice della loro condanna, la Bibbia ; 
se direttamente non la combatterono, ciascuno di essi 
a se medesimo usurpò ed appropriò V autorità d' inter- 
pretarla secondo il privato conoscimento dell'uomo: e 
Dante fu docile come scolaro a maestro alla Scrittura 
santa, e come scolaro ardentissimo difese il magistero 
della Chiesa gridando ai Cristiani: Avete il Vecchio e 
il Nuovo Testam3nto, E il Pastor della Chiesa che vi 
guida ; Questo vi basti a vostro salvamento, 

E continuandosi Beatrice al suo dire, ecco come 
lo rincalza : Se mala cupidigia, se rea passione, altro 
vi grida, altro vi suggerisce da quel che vi è ordinato 
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dalla Chiesa, siate uomini, cioè ragionevoli, e non come 
I)ecore matte che seguono l'istinto; attenetevi alla Ra- 
gione non discostandovi dalla Bibbia e dal Papa; ac- 
ciocché gli Ebrei, che vivono in mezzo a voi, non ab- 
biano a ridere di voi, vedendovi incerti e vani, e smen- 
tire coi fatti le massime della Religione che professate. 
Non anteponete il giudizio proprio a quello della Chiesa, 
colonna e maestra di verità ; non fate come agnello che 
lascia il latte della sua madre, e semplice e lascivo com- 
batte seco medesimo, a suo piacere saltando e corneg- 
giando in tutto ciò, che trova : non lasciate la dottrina 
verace, infallibile della Chiesa vostra madre; perchè 
seguendo dottrine contrarie a quella di Santa Chiesa 
voi non sareste per riuscire a buon fine. Beatrice disse 
a me precisamente così come io scrivo in questo Canto. 
E, tornando alle due terzine or ora spiegate, pia- 
cemi notare quanto sia bel modo e forte questo : Se 
mala cupidigia altro vi grida. Uomini siate, e non 'pe- 
core matte. Sì che U Giudeo tra voi di voi non rida. 
Il che, a parer mio, consuona con quel dell' Apostolo: 
« Verrà il tempo, che non comporteranno la sana dot- 
trina; e^ per aver chi loro pizzichi gli orecchi, si ac- 
cumuleranno dottori, secondo i loro propri appetiti; e 
rivolteranno V orecchie dalla verità e si volgeranno 
alle favole » ( Ep. II a Tim. 4 ). Quanto poi alla ter- 
zina seguente: Non fate come agnel che lascia il latte 
della sua madre, e semplice e lascivo Seco medesmo 
a sito piacer combatte, il Cesari esce in questa escla- 
mazione: Bella proprietà di parole, e viva pittura! 
quel combatté è il tragittarsi qua e là imbizzarendo. 
Toccammo altrove ( sembrami di ricordarmi ) questa 
immagine, ragguagliandola a simile di Lucrezio ». Così 
egli. Certo abbiamo qui una di quelle tante similitu- 
dini maravigliose, non solo per essere acconce a figu-* 
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rare i concetti, ma ancora per la proprietà i 
aono descritte. Ma che piil? In tutto il riferito i 
namento ogni cosa è detta non pur con verità, 
con tale arte ed eleganza, che la maggiore non si | 
trebbe desiderare. 

Beatrice, risoluti a Dante suoi dubbi circa il i 
co de' voti, e il tramutarli, si volge verso la parte p 
luminosa del cielo, e con ciò fa segno di voler salir 
Di quell' atto, secondo il solito, si fa pure lo steJ 
atto in Dante; e così salgono istantaneamente dal e 
della Luna a quello di Mercurio. Or ecco i versi: 

Poi (Beatrice) sì rivolse tutta disidate 
A quella parte, ove 'l menilo è più vivo. 

Lo sm titoere u il tranintaf sembiaate 
Poser BÌleuzìo al idìo cnpìdo ingegno. 
Che già uuDTtì qnistioni avea dayaute. 

E si come fiuetta, clie nel se^an 

Percnot.e pria che aia tu corda qneta, 
Cosi oorremmo nel secondo Regina. 



.\ chi non piace la ca-sta e virile bellezza di ques 
versi ? De' quali può esser questa, io credo, la sposizione? 
Poi che Beatrice ebbe finito il suo ragionamento, tutta 
sfavillante del desio di farsi per nuovo volo piìl da 
presso al principio suo, si rivolse a quella parte di 
cielo, la quale è centro di beatitudine, ove maggior 
virtù si contiene, come quella che più si accosta a 
Dio. Questa parte, ove il mondo è più vivo, cio^ più 
pieno di luce e di vita, a cui parve essere 1' orientale, 
a cui l'equinoziale, a cui l'equatore. « Quanto a me; 
( con ragione osserva il Cesari ) avendo Beatrice tutte 
altre volte guardato su al Cielo, non saprei perchè io 
dovessi intender questa altramenti: e certo il mondo, 
che vivo di Dio fin quo vivimus, movemur et sumv^s) 



35 

non è più vivo*aItrove, che in Dio, cioè nel Ciel die 
più della sua luce prende ». Così egli. Tengasi dunque per 
fermo che Beatrice tutta piena di desiderio si rivolse 
air insù, dove 1' ultimo Cielo, eh' è lo real manto del 
mondo, più ferve e più ravviva nelV alito di Dio ( Fa- 
rad. XXIII, 113): vale a dire: Beatrice rivolse gli oc- 
chi dell' intelletto a Dio, che ha sua cittade, e suo alto 
seggio neir Empireo ; passò da una ad un' altra contem- 
plazione più sublime, volò a luce più chiara di verità 
coir ale dell' ardente affetto : sali dalla Luna nel secondo 
cielo, che secondo il sistema tolemaico^ è quello di Mer- 
curio . 

Dante avea per lo capo altri dubbi; ma il tacere 
di Beatrice e il suo mutar sembiante imposero silenzio 
all' ardente desiderio che gli metteva già sulle labbra 
nuove dimande. Dice adunque : Il tacere di Beatrice e 
il suo tramutar colore fecero sì, che il mio ingegno 
desideroso di sapere, che avea già apparecchiate nuove 
quistioni, tacesse: perchè la mia mente fu attratta al 
colore tramutato di Beatrice. Vo' dire : mentre Bea- 
trice si avvicinava alla fine del suo ragionamento, ed 
io già aveva intesa la sua dottrina; il mio ingegno 
sempre desideroso di nuove verità aveva preparato 
nuovi dubbi : ma aspettava, com' è naturale, eh' ella 
tacesse, per proporli. Ma quando vidi eh' ella tacendo 
tramutò sembiante, io mi astenni dal farle nuove di- 
mande, sì perchè quella subita novità m' impose silen- 
zio per la maraviglia, e sì perchè conobbi ch'ella sa- 
liva dalla Luna a Mercurio, dal primo al secondo 
cielo. 

Bello è poi che il guardar verso Dio di Beatrice 
la leva sempre più ad alto ; e Dante dietrole; perchè, 
come abbiam veduto sin dal principio, dall' atto di 
Beatrice è generato quello di Dante, sì che ella ap- 
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prestandosi a salire , necessariamente 
a salire altresì Dante. Il quale perciò segue dicendo^ 
E sì come saetta che giunge al segno dove si dirizza 
prima che la corda dell' arco dal quale si partì abbia 
Anito di oscillare, così noi, prima che si acquetasse in 
me il desio di fare nuove dimande, arrivammo al se- 
condo Regno, al secondo cielo; che (come s'è detto) 
giusta Tolomeo è quello di Mercurio. 

I nostri Viaggiatori adunque corsero nel secondo 
cielo, in cui si volgo il pianeta di Mercurio, più veloci 
che non corsero dalla regione del Fuoco alla Luna. Im- 
perocché da quella a questa salirono in tanto tempo, 
quanto ne impiega una freccia scaricata senza segno 
fisso, la quale vola finché le dura la spinta impressale 
dall'arco « Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 
E forse in tanto , in quanto un quaàrel posa , 
E vola, e dalla noce si dischiava. Giunto mi vidi ove 
mirabil cosa Mi torse il viso a sé » ( C. II). Ma dalla 
Luna a Mercurio volano sì veloci come una freccia, 
che giunge al suo scopo, e trema ancora la corda 
end' essa freccia fu scoccata. Quanta velocilà! la qual 
fu espressa con una similitudine degna di Omero. E sì 
come saetta, che nel s,egno { cioè nella posta dove si 
dirizza ) Percu-ote pria che sia la corda qiieta, Cosi 
corremmo nel secondo Regno « Ama ( note qui il Ce- 
sari ) il nostro Poeta questa similitudine, che è assai 
espressiva : ma in questo è mirabile, che le dà sempre 
nuovo atto e forma: qui è bellissimo l'immaginare la 
rapidità del quadrello, che imberciò già nel segno, e 
la corda dell' arco tremola ancora ». Così egli, che 
tanto intendeva e gustava la semplicità e il natio can- 
dore della lingua nostra, che fu nel trecento. 

Or ecco bellezza d' immagine e di concetto che 
vince ogni espettazione. Dante vuol dipingere il cresci- 
mento della gioia e del rìso, che ad ogni montare di 
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« 

^ado avviene nel viso di lui e di Beatrice, e il fa in 
questo modo : 

Quivi la Donna mia vid' io si lieta, 

Come nel lume di qnel Ciel si mise, 95 

Che più lucente se ne fé U Pianeta, 
fi se la Stella si cambiò e 'rise, 

Qaal mi fec' io che pnr di mia natnra 

Trasmntabile son per tutte ifuisel 

Vuol dire: Quivi nel secondo cielo, in Mercurio, 
io vidi la mia Donna farsi tanto lieta quando entrò 
nel lume di quel Cielo, o in quel Cielo luminoso, che 
per la maggiore letizia, che le splendeva in volto, il 
pianeta Mercurio si fé piti lucente. Che bel dire è que- 
sto, che giunta in Mercurio Beatrice si fa tanto bella, 
che ne abbellisce il Pianeta stesso ! Al certo Dante non 
potea meglio esprimere la forza di quel riso della sua 
Donna. E perchè s' argomenti V effetto che esso in lui 
produsse, dice: E se la Stella si cambiò facendosi più 
lucente, e rise di fulgore novello, quale mi sarò fatto 
io, che pur di mia natura son per tutte guise accon- 
cio a trasmutarmi! Certo è che, se la Stella che è im- 
mutabile si fece piti lieta al venire di Beatrice, tu puoi 
argomentare quanto più lieto mi facessi io che per 
tutte guise, per l'anima e pel corpo, sono trasmuta- 
bile. Ci ha detto, che la Stella rise. * E che è ridere, 
se non una corruscazione della dilettazione dell' Anima, 
cioè un lume apparente di fuori (sulle labbra) secondo 
che sta dentro, avvivato dalV intima letizia ? » ( Conv. 
Ili, 8 ). Che cara adunque e dolce e viva immagine 
questo ridere della Stella! Or se il ridere di Beatrice 
diffuse letizia nel pianeta Mercurio, eh' è pur cosa tanto 
lontana da sentir allegrezza od altra passione, che sarà 
stato di Dante, adatto a ricevere e nell'animo e nel 
corpo ogni influenza? È fuor di dubbio che egli tanto 
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3e H'allfìgrò, e si chiaro e glorioso divenne, da tUI 
cere la nostra immaginazione. Or questo è ben poes 
se poesia è render visibile quello che non veggono i 
sensi, ma sente il cuore e innamora la mente. 

Ma ora viene un'altra similitudine ridente d'ui^ 
bellezza e d' una grazia, che la maggiore non ! 
Irebbe immaginare. 

Tome in jicacbiero, ch'k trau^nilk e \inm. 
Traggono i pusci a cìA cbo vien di fuori, 
Per modo che Io Btìmin lor pastora; 

Si vili' io ben pia dì mille splendori 
Trarsi TÙr noi, e in cÌEiscnTi B'ndiiL; 
Ecco chi crescerli li nosi'ì aniDri. 

Fi gì come ciaacnno a noi reaìa, 
Vedeasi 1' ombra piena di letizia 
Nel folgor oUiaro ehe di lei nscia. 



Dice qui il Poeta: Siccorae in peschiera tranquH 
e chiara sì che in essa si possa vedere, i pesci 1 
e per letizia veloci accorrono a ciò che si gitta in ( 
l'acqua, perchè lo credono lor pastura, cosi io 
nel pianeta di Mercurio ben più di mille splendei 
cioè di spiriti beati, lieti e veloci accorrere a noi, i 
in ciascun di loro s" udia gridare: Ecco chi accresM 
i nostri Amori ; imperocché ogni anima che entra . 
Paradiso, è un nuovo Ajuore, che cogli altri innum 
revoli Amori alle dolcezze dell" infinito Amore 6 rio! 
vuto. In poche parole qiianl.i frraiuli pensieri! A quefl 
due terzine il Cesari fa questa bellissima nota: « Tutl 
qui è vivo, ed al sommo eirgante. I pesci non corron 
ad ogni cosa che sia loro gittata, come ad un i 
lino; il movimento e '1 colpo dell'acqua, o forse il i 
!ore e l' odore, dicono lor se ella debba poter i 
cosa di loro pastura ». Così egli. Ma di bellezza i 
\>ì\o '.■' il riscontro della similitudine: Sì vid' lo ì 
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più di mille splendori Trarsi vèr noi, ed in ciascun 
s' udia: Ecco chi crescerà li nostri amori : e ciò quegli 
spiriti risplendepti intendono dire a Dante ; secondo quel 
eh' è detto nel XV del Purgatorio, che quanti più son 
quelli che vanno in Cielo « Piii v' è da bene amare, e 
jyiù vi s' amay E coìne specchio V uno air altro rende, 
cioè e avviene de' beati come di tanti specchi accre- 
scentesi vicendevolmente il lume per via di riflessioni. 
E come no ? Ogni anima che entra in Paradiso è gioia 
in sé stessa pel gioir proprio, ed è gioia a tutti i Santi, 
che gioiscono della salvezza di lei, e della lode che ha 
Dio in lei. Al veder dunque Dante lassù ben a ragione 
cantano quelle anime beate ; Ecco chi crescerà li nostri 
amori ». Deh ! come la più alta teologia ( recherò an- 
che qui le belle parole del Cesari ) serve al Poeta, da 
cavarne i più poetici e gentili concetti ! Veggendo quello 
anime due creature ragionevoli^ elle son tratte ad amar- 
le, e fan loro ogni bene, e l' amore è la loro gioia e 
beatitudine; la qual è loro cresciuta per la sopravve- 
gnente materia del loro amore. Questo concetto aveva 
tocco Dante nel Purgatorio^ XV, 73. E quanta gente 
più lassù s^ intende ( cioè, e quanti più sono quelli che 
lassù nel Cielo amano ) Più v^è da bene amore, e più 
vi s^ ama. Cotesto son le delizie di quel regno beato : 
e tali, chi seguisse le dottrine di Cristo, sarebbono ezian- 
dio le nostre quaggiù » Così egli. 

Ma la immagine del muoversi nuotando por quel 
come lago di purissima luce, quegli splendori a mille 
a mille verso il Poeta e Beatrice, chi potria lodarla 
degnamente? E si compie la bellezza di questo quadro 
per r atto della gioia, che, al loro più avvicinarsi, venia 
più apparendo nella faccia di quegli spiriti beati, i)er 
più sfavillar che facevano. E quanto più ciascuno si 
avvicinava a noi, tanto più vedeasi la letizia, onde cia- 
scun' anima era piena; e questa letizia appariva nel 



chiaro splendore, che usciva da lei. Concetto nobilià- 
aimo e bello al possibile! Perchè in noi ( si consideri 
bene ciò ) il sopravvenire di nuova letizia si manifesta 
pel riso, che, come si è detto, è una corruscazione della 
dilettazione dell' anima; perciò il Poeta dice che ognuna 
di queir anime dava segno manifesto di allegrezza per 
accrescimento di luce islavillante. E qui un' altra con- 
siderazione importantissima convien fare. Che nel Pa-- 
radiso di Dante i Beati sempre si mostrano circondati 
da luce la quale cresce coi gradi di gloria, e muta fi- 
gura, riducendosi finalmente alla sfera. « Questo abito 
luminoso ( come dice il Sambi ) potrebbesi credere in- 
trodotto dal Poeta, perchè la luce, come di natura mi- 
steriosa, facendo belle per sé le cose, e rallegrando il 
cuore umano, 6 sempre stata dagli iiomini giudicata 
cosa preziosa e degna degli esseri che meritano la no- 
stra venerazione : e d' altra parte essendo la vista del 
primo Vero quella che costituisce il Paradiso, e negli 
esseri spirituali dotati d' intelletto la scoperta d' una 
verità facendo 1' effetto che fa la luce in eerto modo 
portata nella oscurità fisicamente; il Poeta ad indicare 
questo sfatti di continua visione ha creduto di far ri- 
flettere a' suoi Beati luce e splendore secondo il grado 
di gloria di cui erano meritevoli; conforme a che dei 
Santi ha la divina Scrittura ; « Splendébunt sicut sol ». 
Così egli. N6 alcuno ignora che può questa luce inten- 
dersi per lo lume dell' intelletto che è vita degli spi- 
riti ragionevoli, il cui vitale atto è l' intendere. La 
qual luce non è che un raggio della luce eterna ohe 
è il Verbo, diffusa nelle menti conoscitrici : che per 
lui conoscono, per lui ragionano e cercano e trovano 
la verità. E di ciò basti sin qui. 

Ora, poiché siamo nel Pianeta che da Mercurio h 
denominato, di questo creduto Dio piacemi dire alcuna 
cosa. Orazio nell' inno a lui dedicato, lo dice istitutore,- 
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deir eloquenza e dei ludi ginnici, onde gli uomini co- 
minciarono a farsi civili; lo chiama araldo de' Numi, 
inventore della lira, ladro irreparabile, ingannatore fino, 
e duca dei morti. ( Od. I, 9 ). Che Mercurio si avesse 
per il Dio dell' eloquenza è manifesto anche dagli Atti 
degli Apostoli, dov' è scritto che gli abitanti di Listri 
fihiamavano Paolo col nome di Mercurio, perchè erat 
duo) verbi ( XIV, 12 ). Virgilio lo dice interprete degli 
Dei ( En. IV, 356 ). Di lui ( secondo Luciano ) Apollo 
racconta che < Mercurio ritrovato avendo una tarta- 
ruga morta, formò di quella una lira, fattivi i suoi 
manipoli, adornatone la cima, postivi i registri e sot- 
toposto il ponticello e tirate le sette corde suona assai 
soavemente e con tale armonia, che ne viene invidia 
a me stesso, che da tanto tempo m' esercito colla ce- 
tra » ( Dial. VII, degli Dei ). Dei furti poi di Mercurio 
Apollo dice a Vulcano : « Domandane, s^ egli è ladro, 
a Nettuno cui rubò il tridente, a Marte cui di soppiatto 
trasse la spada del fodero, per non dirti di me, disar- 
mato da lui delle saette e deir arco ( Lue. ivi ). E fu 
Mercurio che in sembiante d' auriga guidò Priamo si- 
curo alla tenda di Achille a richiedere il corpo di Et- 
tore ( Iliad. XXIV ). E che fosse guidatore, dell' anime 
nell' Eliso si ha da Stazio ( Thebaid. I, 307 ). Tra i co- 
gnomi che gli diede l' antichità, non ve n' ha forse al- 
cuno più ripetuto che quelto di Cillenio, il qual deriva 
dal Cillene monte di Arcadia ov,e Maia, figlia di Atlante 
ed una delle Pleiadi, lo partorì a Giove. L' alato Cil- 
lenio lo chiamò Virgilio, che apportatore lo fa dei cenni 
di Giove ad Enea, immemore dell' Italia promessagli 
dal destino. Così traduce il Caro : 
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Udilo uh' e 

ìltrciit'ìi), ali earKiiir tual 

l precetti del padre, e prima ai piedi 

I Ulari adattog»i. Alt sun queste 

Con penne d' oro, ond' ei I' aria trattando 

Sosteualo dai venti ovanque il corso 

Volga, sopra la terra, o sopra il i 

Va per io ciel rapidamente a volo. 

Indi prende la verga ondo ha possanza 

Fin nell'Inferno, onde richiama in vita 

L'anime spente, onde le vive addnce 

Nell'imo abisso, e ii sonno e vii^ilìa, 

E vita e morte, adan^ o sporge i venti 

E trapassa le nubi. Era volando 

Oinnto là 've d'Atlante il capo e il fianco 

Sorgea, dello cni spalle il Cielo 

D' Atlante, la cni testa irla di pini, 

Di nubi involta, a pioggia, a venti, a nembi 

È sempre esposla, il cui mento, il cui dorso 

È per nevi e per gel cannto e 

E da fiumi rigata. In questo mont«. 

Che fu padre di Maia, avo di lui, 

Trimamente feruioasl: indi calando 

Si giltó sopra l'onde, e lungi al lita 

Di Libia ae n' andò 1' aire secando 

In quella guisa che marino augello 

D'nn'altra rira, a nuova pesca inteso, 

Terra terra seu va tra rive e laghi 

['milmenle volando 

( En. jr)7" 



Itisigiie tratto ! cho il Giarabologna ebbe a menta 
allorché fece il simulacro di questo Nume, al quale 
un vento è sostegno nell'atto di spiccare il volo, per 
cui dal Cielo Ano agli abissi discende portatore depli 
ordini paterni. Come poi egli dipingasi, lo dirò coln 
proprie parole del Caro, che sono queste: « D,tI r.<-- 
sinistro dell'ovato (della camera dedicata al Sor o / 
si farà Mercurio nel modo ordinario, col suo cappel- 
letto alato, co' talari a' piedi, col caduceo nella sini- 
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stfà, con la borsa nella destra, ignudo tutto, salvo che 
quel suo mantelletto nella spalla; giovine bellissimo, 
ina d'una bellezza naturale, senza alcuno artificio; di 
volto allegro, d'occhi spiritosi, sbarbato, o di prima 
lanugine; stretto nelle spalle, e di pel rosso. Alcuni 
gli pongono r ali sopfa V orecchie ; e gli fanno uscire 
da capegli certe penne d' oro. V attitudine fate a vo- 
stro modo, purché mostri di calarsi dal Cielo per in- 
fonder sonno; e che< rivolto verso la parte del letto, 
paja di voler toccare il padiglione con la verga ». 
Così quel nobilissimo e leggiadrissimo scrittore nella 
lettera, che di commissione del cardinal Farnese scrisse 
a Taddeo Zuccaro pittore, dandogli i jW)ggetti per le 
dipinture del palaz:io di Caprarola. 

Dopo sì lunga intramessa al racconto del Poeta^ 
è ben tempo che ritorniamo al nostro principal pro- 
posito. Dico adunque, che gli operosi per desiderio di 
onore si trovano nel pianeta di Mercurio, perchè Nume 
dagli antichi tenuto attivissimo^ come si raccoglie da 
ciò che or ora se n' è detto. Certa cosa è poi che uo- 
mini sì fatti, tanto occupati nelle cose mondane^ diffi- 
cilmente pensano a Dio sempre come dovrebbe ciascun 
buono cristiano : e però a Dante si pi*esentano nei gradi 
inferiori della gloria, essendo stati inferiori nel meri- 
tarla. Ma comechè restino al di sotto di molti altri in 
inerito e in gloria, hanno tuttavia anch' essi una qua- 
lità che è comune a tutti i Beati, la premura cioè di 
rispondere a tutte le inchieste del Poeta; premura, che 
è effetto di quella ardente carità divina che tutti ac- 
cende gli abitanti dell' Empireo i laonde essi ( come ab- 
biam veduto ) lasciando i lor tripudi, si fecero incon- 
tro a Dante per offrirsi a tutto ciò che fosse di suo 
piacere. Della qual somma ed ineffabil cortesia Dante 
ben certificato, avea caldissima voglia di sapere delle 
lor condizioni : e questa voglia egli fa intendere a noi, 



Tacendoceta indovinare da quella curiosità, che noi pro- 
veremmo di sapere tiuello che egli lor disse se Dante 
non fosse proceduto egli a raccontarlo. Dice adunque: 

Peosa, LeUor, se quel che qni s'inida 

Hon procedesse, come tu arresti HO 

Di pia EHVcre angosciosa earhia; 
E per te vederci, come da questi 

U'em in dinio d'adir lor caodiKioni , 

Si calne agli oochi ini fSr inanifestl. 



Chiaro 6 ch'ei vuol dire; Se vuoi sapere, o Lettore, 
quanto io desiderava d' essere inforinato di elio condi- 
■ zione fossero quegli spiriti, pensa quanto angoscioso 
sarebbe il tuo desiderio di saper più oltre, se il rac- 
conto che qui s' incomincia non andasse più. innanzi : 
e dalla inquietudine che proveresti, se io non segui- 
tassi r incominciato racconto, potrai argomentare come 
desideravo udire da questi spiriti le lor condizioni, to- 
stochè agii occhi mi furono manifesti. 0, in altro modo, 
immagina, o Lettore, se io dopo incominciato a con- 
tarti le cose che dissi, mi fermassi senza andare più 
innanzi ; quanto affannoso desiderio tu avresti di sa- 
pere il rimanente; e vedrai da te stesso come doveva 
io essere voglioso di udir da questi spiriti, come pri- 
ma li ravvisai, di che condizione essi erano, e perchè 
fossero nel pianeta di Mercurio : e vedrai che m' era 
in maggior desio di conoscere queste beate Anime che 
quelle che trovai nella Luna: imperocché crescendola 
bellezza dei Beati, cresce pure in me il desiderio di co- 
noscei'li : e poi accrescendosi in me il sapere, s" accre- 
sce, altresì in me il desiderio di saper più avanti. Or 
questo ( piacendoci «dirlo col nostro Cesari ) è bene un 
trovato nuovo e solenne : non mi ricorda aver mai letto 
nulla di shnile in Latino ne Greco poeta. 

EA è notabile, che gli spiriti di Mercurio che ave- 
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vano parlato di Dante con gioia anche prima di appres- 
sarsi, dicendo: Ecco chi crescerà li nostri ainori (v. 
105), tostochè a Dante si sono appressati lo invitano 
a chiedere loro quanto desidera : là dove gli spiriti della 
Luna si mostrano pronti a rispondere a Dante, ma non 
sono i primi a parlare a lui ; si aspettano di essere ri* 
chiesti, comechè tra essi sia Piccarda di Firenze, che 
ben lo conosce. Il nostro Poeta che nulla dice senza 
grande ragione ci ha voluto con ciò dimostrare che in 
questi spiriti di Mercurio, perchè hanno un maggior 
grado di gloria, è maggiore carità che in quelli della 
Ijuna. Ma udiamo uno di loro che in cotal modo fa- 
vella a Dante: 

bene nato, a cai veder li Troni 115 

Del Trionfo eternai concede grazia. 

Prima che la milizia s'abbandoni; 
Del Lame cbe per tatto il Giel si s]azia, 

Noi seme accesi; e però, se desìi 

Di noi chiarirti, a tao piacer ti sazia. 120 

Cosi da an di qaelli spirti pii 

Detto mi fa, e da Beatrice: Di', Di' 

Sicaramente, e credi come a Dli. 

Che è quanto dire : uomo avventurosamente nato, 
al quale divina grazia concede veder le beate Sedi del 
Trionfo eternale, prima che da te 3' abbandoni la mor- 
tai vita, sappi che nói siamo accesi deir Amor divino, 
dell'eterna Carità, che per tutto il Cielo si stende: e 
però, se tu brami saper delle nostre condizioni, e perchè 
siamo in questo Pianeta, chiedi pure quanto tu vuoi, 
dimanda liberamente, e di ogni cosa che desideri sa- 
pere, tu potrai essere da noi chiarito ; essendo per noi 
un piacere il risponderti e contentarti. Gli spiriti della 
Luna ti mostravano, tacendo, la loro voglia di soddi- 
sfarti; e noi te la facciamo manifesta, perchè siamo 
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accesi di piìl ardente carità, e siamo più veloci e i 
risplendenti, come più bello della Luna è Mercurio 
Cosi mi fu detto da uno di quegli spiriti caritatevotì( 
non aspettando come Piccarda, che io lo dinaandasa 
perchè acceso doli' amor divino piii di lei, benché i 
mi avesse conosciuto in vita come lei : e Beatrice i 
disse: Su tosto, carissimo figliuolo, di', di' Irancamentt 
credi a loro come a Dei. 

I versi or ora spiegati chi non dirà pioni di schietl|( 
semplicità, di eloquensa maravigliosa e di sereno ( 
dissimo affetto? Bello e nobile modo e beni 
cioè Beato te, a cui per larghezza della grazia divini 
è conceduto di veder li Troni del Trionfo eternai 
cioè la gloria di vita eterna, prima che tu abbia . 
bandonato la milizia, cioè mentre ancora apparti» 
alla Chiesa militante. E ciò scrivendo 1' Allighieri tenni 
mente a quel di Giobbe : « Militia est vita hominis 
super terram ». Né alcuno ignora, come i Cristiani 
buoni mentre che stanno in questa vita, combattono 
con tre nemici ; col mondo, colla carne e col demonio : 
e però la congregazione di tutti i fedeli Cristiani che 
son nel mondo si chiama la Chiesa militante, e quelli 
che sono in vita etorna si chiamano la Chiesa trion- 
fente. Ma notisi col Cesari che Dante volendo dire, es- 
sendo tu ancor vivo, ne trae il concetto dalla Chiesa 
militante, cioè dalla vita presente , dove egli era tut- 
tavia. E e' è altra bellezza qui, che forse non pare. Il 
Poeta contrappon la milizia al Trionfo . e toma ad 
un dire; Tu non compiesti anche il termine della tua 
milizia, e sei già introdotto al Trionfo; or questa è 
ben grazia ! Bello poi e forte arfromento a spronar 
Dante a dimandare 'è: Noi siamo accesi della carità, 
che riempie tutti i cieli : oltreché gli fu detto da Bea- 
trice; Di', di' sicuramente, su dimanda Uberamente, e 
credi a loro come a Sii, oioò come a partecipi della , 
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divina infallibilità. Grandissima vigorìa e precisione è 
in questo parlare rincalzato. Il che è lo stegso che 
quello che la medesima Beatrice per due volte gli ha 
già detto. Nel Canto III volendo indurlo a dar ferma 
fede alle anime apparsegli nella Luna, gli disse: Però 
parla con esse^ e odi e credi ; Che la verace Luce 
che le appaga^ Da se non lascia lor torcer li piedi, 
E nel IV : Io f ho per certo nella mente messo, Ch' al- 
tna beata non porla mentire. Perocché sempre al pri^ 
mo Vero è presso. Adunque Dante dovea credere a 
quegli spiriti come a Dii. Al quale proposito avea già 
detto Boezio: « Essendo il sommo bene la beatitudine, 
manifesta cosa è che tutti i buoni per lo essere buoni 
divengono beati ; e quegli, che sono beati, conviene che 
siano Dii ( Della Oonsol. della Filos. lib. IV, pr. 3 ). „ 
Dunque per Boezio ogni beato, è Dio ; e ciò, come S. Tom- 
maso spiega, per partecipazùme, E Dante stesso nella 
Monarchia, lib. Ij 14, dice : « Quaggiù siamo felici come 
uomini ; altrove, cioè nella Patria celeste, sarem felici-^ 
tati come Dii. Ma tempo è, per più oltre procedere, di 
porre fine a questa dichiarazione* 

Le rimanenti terzine di questo Canto ( siccome al- 
tresì le altre fin qui dichiarate ) a chi non paiono fatte 
per un occulto dono infuso da Dio anziché per forza 
di umano ingegno ? Veramente sono improntate di tutta 
la sublimità di poetiche forme che corrisponde a' sublimi 
concetti. Ecco innanzi tratto le parole di Dante relative 
a ciò che quel Beato gli aveva detto: 

Io veggio ben si come ta t* annidi 

Nel proprio Inme, e che dagli occhi il traggi, 125 
Perch' ei corrascail , si come tu ridi ; 

Ma non so chi tu se* , né perchè aggi , 
Anima degna, il grado della Spera, 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 
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Di queste parole la sentenza, credo io, & questi 
Io veggo bene come tu t' ammanti del lume di 
che dicesti testé, e come in esso quasi in tuo proprio 
nido ti riposi ; di ciò m' accorgo io bene al segno che me 
ne danno i tuoi occhi, per i quali tu trao:gi del cuore 
il fuoco dell'amor tuo dentro ; ond' essi sono corruscanti 
secondo che ti fai lieta : e però io m' avviso che tu vo- 
glia rispondermi, e che trovi tuo piacere nel far il pia- 
cer mio : ma non so chi tu sei, o Anima degna, né 
perchè per grarto di beatitudine siati assegnata la Sfera 
seconda, cioè di Mercurio, la quale per la sua maggior 
Yicinanza più va velata de'raggi del Sole, che nidi' al- 
tra stella ( Conv. II, 14 ); dimmi dunque chi tu sci, e 
perchè a te e a tuoi compagni è assegnato il secondo 
Cielo, nel quale si volge Mercurio. Bellissimo quel Che 
si vela a' mortai con. gli altrui raggi; cioè del Sole, a 
cui la sfera di Mercurio è piìl dell' altre vicina, e però 
della luce di esso quella di detta sfera riman presso 
che abbacinata. Deh ! come epeoso incarna il nostro 
Poeta il suo lavoro di varia, or teologica, or fisica 
or morale dottrina! E pertanto i saputi di oggidì {ri- 
peto le parole del Cesari, applicabili a questa età, me- 
glio che alla sua ) , che in tutte le cose iiogliono filo- 
sofia, niente credono valere né eziandio i versi di 
Dante, dovrébbono esser bene contenti. Dovrebbono. se 
e' sapessero veramente, delle sette volte le sei, quello 
che si vogliano essi medesimi. 

Fatta questa digressioncella, torniamo a Dante. 
Seguita esso dicendo che l' Anima da lui interrogala, 
come si è detto, si fece pifl lucente, e non altrimenti 
si celò a suoi occhi , che ci si nasconda il Sole per 
la troppa sua luce, e così totalmente cliiusa gli parlò 
nel modo che si vedrà nel canto sesto. Dice adunque 
il nostro Poeta : 
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Qaesto diss^ io diritto alla lamiera 130 

Che pria m'avea parlato, ond*ella fessi 
Lncente più assai di quel cIl' eli' era. 

Si come il Sol, che si cela egli stessi 

Per troppa luce, quando il caldo ha rOse 
Le temperanze de' vapori spessi; 

Per più letizia si mi sì nascose 

Dentro al suo raggio la Figura santa, 
E cosi chiusa chiusa mi rispose 

Nel modo che il seguente Canto canta. 

L' AUighieri termina il presente Canto dicendo in 
cotal guisa: Questo io richiesi dirittamente vólto a 
queir Anima, che, come luminare risplendentissimo, ri* 
splendendo di splendore d' infinita beatitudine, pria mi 
avea parlato : per lo qual mio richiedere ella si fò anche 
assai più lucente che dapprima non era, pel piacere di 
esercitare un atto di carità soddisfacendo a me. E fu 
tanto questo crescimento di luce, che a lei servì di 
velo che la rinchiuse. Il che ti sarà chiaro per questa 
similitudine : Siccome il Sole si nasconde esso stesso 
a noi mortali per la sua troppa luce, quando co' suoi 
raggi ha consumati i vapori terrestri, che la tempera- 
vano agli sguardi altrui nelle prime ore del giorno; 
così quella Figura santa, che prima m'avea parlato, 
mi si nascose dentro il fulgore de' suoi raggi, per la 
troppa maggior luce, che gittava dagli occhi la leti- 
zia, cioè il piacere di soddisfarmi rispondendo alle mie 
richieste : ond' io non vedea più la detta Figura santa, 
ma vedea solamente uno splendore, un globo di luce 
sì vivace, che mancano parole a descriverla: e così 
ammantata del suo leggiadro velo mi rispose nel modo 
che si canta nel Canto seguente. 

Or ti pare, o Lettore, che s'abbiano a cercare al- 
trove esempi più belli di poetica eloquenza.^ Se le porte 
di San Giovanni in Firenze, opera del Ghiberti, Miche- 
langelo chiamò degne di serrare il Paradiso ( e non 
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potevano avere maggior lodatore né maggior lode ) ; 
non ti sembra altresì questo Canto cosi bello e nobi- 
lissimo, che a buon dritto si possa chiamare degno 
del Paradiso ? Al certo in nessun poema, non pur dei 
nostri ma degli antichi non si leggono versi, che al 
pari di questi siano per grandi pensieri, per ricchezza 
di fantasia, per bellezza di elocuzione, per luce di ve- 
rità più acconci a procacciarne il diletto e il bene. 
Due fini che debbe proporsi ogni poeta, il quale abbia 
nobiltà di mente e di cuore : quello proprio dell' arte 
sua, questo a tutte le dottrine, a tutte le arti, a tutte 
le operazioni conveniente ; perciocché tutte debbono in-^ 
tendere al bene, come a quello, nel quale solamente 
può trovarsi la felicità* 
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